Il dono di Scienza

Dal Libro di Ester 
[5]Ora nella cittadella di Susa c'era un Giudeo chiamato Mardocheo…[7]Egli aveva allevato Hadàssa, cioè Ester, figlia di un suo zio, perché essa era orfana di padre e di madre. La fanciulla era di bella presenza e di aspetto avvenente; alla morte del padre e della madre, Mardocheo l'aveva presa come propria figlia. [8]Quando l'ordine del re e il suo editto furono divulgati e un gran numero di fanciulle venivano radunate nella cittadella di Susa sotto la sorveglianza di Egài, anche Ester fu presa e condotta nella reggia, sotto la sorveglianza di Egài, guardiano delle donne. [9]La fanciulla piacque a Egài ed entrò nelle buone grazie di lui; Ester attirava la simpatia di quanti la vedevano. [16]Fu dunque condotta presso il re Assuero nella reggia il decimo mese.. [17]Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti.

 [8a]«Ricordati  dei giorni della tua povertà, quando eri nutrita dalla mia mano... Invoca il Signore, parla al re in nostro favore e liberaci dalla morte!». …«Non pensare di salvare solo te stessa fra tutti i Giudei, per il fatto che ti trovi nella reggia. [14]Perché se tu in questo momento taci, aiuto e liberazione sorgeranno per i Giudei da un altro luogo; ma tu perirai insieme con la casa di tuo padre. Chi sa che tu non sia stata elevata a regina proprio in previsione d'una circostanza come questa?». [15]Allora Ester fece rispondere a Mardocheo: [16]«Và, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!».


[17k]Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse: [17l]«Mio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso se non te, perché un grande pericolo mi sovrasta.  [17u]Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. [17v]Tu sai che mi trovo nella necessità, che detesto l'emblema della mia fastosa posizione che cinge il mio capo nei giorni in cui devo fare comparsa; lo detesto come un panno immondo e non lo porto nei giorni in cui mi tengo appartata. [17y]La tua serva da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito di nulla, se non di te, Signore, Dio di Abramo. Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; libera me dalla mia angoscia!».
Per la riflessione 

*Il dono di scienza aiuta a scoprire il senso di tutte le creature in rapporto a Dio e le mostra come uno specchio nel quale si riflette lo splendore della sua bellezza, bontà e potenza. A causa del peccato originale spesso gli uomini non sanno vedere l’impronta di Dio nel mondo, non arrivano a riconoscere la fonte di tutti i beni. “Non riconobbero l’artefice, pur considerandone le opere” (Sap 13, 1-5)

*Il cristiano allora ama le creature come opere di Dio e le vede come orientate a lui. Diventa così capace di non assolutizzarle, di svincolarsi dal loro fascino, di valutarle per quello che sono davanti a Dio e quindi di non lasciarsi trattenere da esse nel suo camino verso l’eterno “ Che gioverebbe infatti all’uomo aver guadagnato il mondo intero, se perde o rovina se stesso? ( Lc 9,25) . Così Ester sa vedere la sua bellezza e il suo potere regale come un dono per salvare il suo popolo e non come un motivo di superbia ( al contrario della regina Vasti e del primo ministro Aman).

*Il cristiano, in seguito a questa conoscenza veritiera delle creature, è facilitato e stimolato a desiderare Dio come fine ultimo dei suoi desideri e a metterlo al primo posto nel proprio cuore perché Lui è suo Padre (preghiera di Ester).

Così lo Spirito fa capire quando le cose, buone in sé, possono convertirsi in mali per l’uomo perché lo separano da Dio per un desiderio disordinato di possesso, per un attaccamento del cuore  che non è più libero per Lui.

*Il dono della scienza permette di andare oltre l’apparenza degli avvenimenti umani e di vederli con gli occhi e il cuore di Cristo per capirne il senso e intuire la prospettiva di amore e di salvezza nella quale Dio li colloca: il Dio nascosto guida  gli avvenimenti della storia e tutto ciò che potrebbe sembrare solo una coincidenza (anche all’interno delle nostre “banalità” quotidiane), in realtà porta l’impronta di Colui che è Provvidenza e che è capace di trasformare in bene anche ciò che è doloroso e difficile da capire. Quindi anche nella condizione in cui siamo( nel posto in cui siamo arrivati), c’è forse un progetto di Dio, che comprenderemo al momento opportuno.

*Questo dono ci fa considerare anche la morte in modo diverso: se Dio viene visto come il Bene più grande  e tutta la vita come orientata a Lui, la morte non appare più come una realtà ossessionante ma è vista come la porta che si apre per poter vedere e abbracciare quel Dio Padre che qui in terra si è tanto amato. Così le nostre debolezze( svenimento della regina davanti al re), le sofferenze e le umiliazioni non sono soltanto ostacoli alla nostra felicità, ma vengono vissuti come occasioni di purificazione, motivi di offerta  e di unione alla vita di Gesù ( penitenza e digiuno di Ester e di tutto il popolo).

*Il dono di Scienza è anche collegato con la beatitudine: “Beati coloro che piangono, perché saranno consolati”. Questo pianto deriva dal dono dello Spirito mediante il quale il cristiano ha preso coscienza del significato delle creature del loro valore e della loro precarietà. Quindi non lacrime di scoraggiamento ma lacrime benedette, frutto di una maturazione spirituale , di profonda contrizione e di grande rammarico per il tempo stupidamente perso nella ricerca disordinata delle creature, che esprimono il sincero desiderio di recuperare l’amore verso il Creatore. S. Agostino:  “Io, stolto, mi gettavo sulle cose date create…mi tenevano lontano da te le tue creature…tardi ti ho amato”.
E beata l’anima che piange perché sente il suo vuoto immenso; avrà la consolazione di sentirsi piena di Dio. 

Il Santo che visse il dono

Vi è un santo che certamente ha posseduto in grande abbondanza il dono della scienza: San Francesco D’assisi. Ricordiamo le tappe di quella vita straordinaria e bellissima? Da principio visse nella dissipazione, secondo l’uso dell’epoca, sognava la gloria e bramava di diventare un cavaliere.. Dio gli rivelò la vanità delle cose terrene e allora provò la necessità di spogliarsi di tutto e lasciò le vesti nelle mani del padre dicendo: “ Da qui innanzi potrò dire con pieno diritto: Padre nostro che sei nei cieli! E non padre Pietro Bernardone”. Quindi andò alla Porziuncola a sposare Madonna Povertà. La prima tappa della vita di Francesco, fu il disprezzo delle cose della terra, prodotto dal dono della Scienza che lo fece spogliare di tutto e innamorare della povertà. Egli se ne innamorò perché vide in essa la scala per andare a Dio e perché ne capì tutta la fecondità.

I suoi occhi si trasformarono e guardò in modo nuovo tutte le creature. I fiori, gli uccelli, l’acqua, il sole, il fuoco, la morte, il lupo, tutte le creature gli parlavano di Dio ed egli le chiamava sorella e fratello. Ogni creatura era per lui come un cristallo purissimo attraverso il quale contemplava Dio: 

Altissimo onnipotente, bon Signore, tue so’ le laude, la gloria et l’honore et onne benedictione.

A te solo, Altissimo ,se confanno et nullo homo ene digno te mentovare.

Laudato si’, mi Signore, cum tucte le tue creature, specialmente messer lo frate sole, lo quale è iorno; et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore : de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle:… per frate vento…per sora acqua…per frate focu…per sora nostra madre terra…per quelli ke perdonano per lo tuo amore et sostengon infirmitate et tribulatione. Beati quelli ke le sosterranno in pace, ka da te, Altissimo, saranno incoronati. …per sora nostra morte corporale…Caudate et benedicete mi’ Signore et rengratiate et servitelo cum grande humilitate.

